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Piccoli: la crisi 
dopo il congresso 
La DC chiederà 
poi di ritornare 
a Palano Chigi 

La segreteria democristiana sostiene che 
la «verifica» vi sarà solo alla fine di aprile 

ROMA — «Verifica» del pentapartito alla fine dì aprile, 
dopo il Congresso nazionale della Democrazia cristiana. 
Crisi di governo in un periodo immediatamente successi
vo. Poi la segreteria democristiana proporrà il ritorno dì 
un uomo della DC a Palazzo Chigi. Ecco lo scenario che 
Flaminio Piccoli ha prospettato Ieri a Milano, prima par
lando In un convegno di partito, poi nel corso di una confe
renza stampa. 

Egli non e stato così esplicito, ma dalle sue parole non è 
difficile arrivare alle conclusioni che riferiamo all'Inizio. 
Ha detto che la DC dà oggi 11 suo appoggio totale a Spadoli
ni, considerato «la carta migliore, se non \o. vincente». Ed 
ha chiesto agli altri partiti di governo che la solidarietà 
pentapartltlca si estenda, nel medio termine, nei grandi 
Comuni, nelle Regioni e nelle Province. Può cambiare il 
«vertice» del governo dopo la «verifica»? Piccoli ha detto 
che «la DC ha permesso che venissero meno le regole del 
gioco democratico, che attribuiscono al partito di maggio
ranza relativa la leadership del governo, conscia che in un 
periodo di così grave crisi occorre fare dei sacrifici per 
rendere più robusta la coalizione e facilitare i rapporti tra 
1 partiti. Quando ci sarà la verifica, non ci saranno prede
stinati alla presidenza del Consiglio». 

La DC, dunque, porrà una sua candidatura alla guida 
del governo. E quando ci sarà la prossima crisi, la partita 
non si giocherà con una carta sola: se Craxl sarà candida
to, saranno candidati anche un de (Io stesso Piccoli, è evi
dente), e il presidente uscente Spadolini. Resta da vedere 
se questa preannunciata candidatura democristiana è «ve
ra», nel senso che ad essa la segreteria di piazza del Gesù 
punta realmente, convinta di farcela, oppure se sì tratta di 
una mossa tattica per sbarrare la strada a Craxl e lasciare, 
ancora per qualche mese, Spadolini a Palazzo Chigi. In 
ogni caso la presidenza dì un non de viene definita ancora 
una volta uno strappo alla regola, una sorta di concessione 
straordinaria fatta dal partito di maggioranza relativa. 

I socialisti non hanno risposto finora alle punture di 
spillo de. Craxi si è limitato a far e una breve dichiarazione 
di esaltazione del voto di Lamezia Terme. Sull*«Avanti!» 
comparirà oggi un commento con il quale si afferma che il 
voto parziale calabrese non rappresenta «un buon motivo 
per indurci a cambiare la nostra linea di condotta nel sen
so di fantasiose accelerazioni». In sostanza: il PSI resta 
ancorato al pentapartito, e non vuole parlare dì alternati
va. Il CC socialista non è stato anco/a convocato. 

Massimiliano Vincitorio Lucio Sardella 

Due ore di colloquio 
fra Pajetta e Spadolini 

ROMA — Il presidente del consiglio Spadolini ha parlato ieri 
mattina per circa due ore a Palazzo Chigi della situazione interna-
zumale con il compagno Gian Carlo Pajetta, componente della 
Direzione e responsabile della sezione esteri del PCI, rientrato da 
poco dalla Romania. Al compagno Pajetta, al termine dell'incon
tro, i giornalisti hanno chiesto se il colloquio si fosse svolto con 
particolare riferimento all'est europeo. Pajetta ha risposto: «All'est 
e all'ovest, perché il nostro paese fa parte dell'occidente». Dopo 
aver escluso di aver trattato con Spadolini della situazione interna 
del PCI, il dirigente comunista ha spiegato i motivi dell'incontro, 
in risposta alla seguente domanda: «Come mai tutti gli uomini 
politici da un po' di tempo si recano in Romania? Prima ci sono 
stati Piccoli, Craxi, Zanone, poi lei, domani cf va Biasini...». «Per
ché — ha affermato Pajetta — si tratta di un paese che ci tiene ad 
affermare che l'Europa, indipendentemente dalle alleanze di cia
scune, ma non contro le alleanze, ha una sua funzione. Poiché 
anch'io penso che l'Europa abbia questa funzione e poiché anche il 
nostro governo credo abbia questa convinzione, mi interessava uno 
scambio di opinioni su questo comune interesse per l'esistenza di 
un'Europa». 

Domanda: «Che significato attribuisce ai risultati elettorali di 
Lamezia Terme?». Risposta: «Io mi sono congratulato con il presi
dente del consiglio per il successo del suo partito». 

Corsi e seminari a Frattocchie 
ROMA — n 15 febbraio inizia all'Istituto Togliatti di Frattoc-
chio un corso di tre mesi per funzionari di partito. Dal 22 al 
24 febbraio si svolgono tre giornate di studio per segretari e 
membri di segreterie di zona su documenti e risoluzioni del 
PCI sui fatti polacchi. Dall'I al 6 marzo sempre a Frattocchie 
si terrà un corso nazionale sul tema: «Materiali e proposte 
per un programma di politica economica e sociale di governo 
dell'economia». Le Federazioni prenotino al più presto. 

Tragedia a Torino 
Col camion contro i colleglli 

in sciopero: uno muore 
un altro ferito gravemente 

Clima di esasperazione tra gli autotrasportatori in lotta - Dichia
razione del segretario regionale CNA - Sassi contro un furgone 

TORINO — Un camionista ha 
travolto e ucciso un suo collega 
e ferito un altro nel tentativo di 
forzare un posto di blocco orga
nizzato dagli autotrasportatori 
in lotta. 

Il gravissimo fatto è avvenu
to alla periferia nord della cit
tà, all'imbocco dell'autostrada 
Torino-Milano. Erano quasi le 
due di notte quando al posto di 
blocco, istituito dagli autotra
sportatori in sciopero, è arriva
to un camion carico di 3500 pol
li vivi, della ditta Guata. Alla 
guida è Giuseppe Negro, 31 an
ni; al suo fianco è seduta la mo
glie Serafina Fattorusso, di 22. 
Il camion porta la striscia rossa: 
trasporta, cioè, merci per cónto 
proprio. Proprio per questo, al 
mattino, quando aveva lasciato 
Torino, gli scioperanti lo aveva
no lasciato passare poiché la 
lotta prevede solo il fermo dei 
mezzi che lavorano per conto 
terzi. 

Il veicolo del Negro si incu
nea tra i numerosissimi mezzi 
posteggiati ai lati della strada, 
cercando di superare lo sbarra
mento, ma viene bloccato. «Ho 
il camion pieno di polli, se non 
li porto al magazzino mi muoio
no qui», grida Giuseppe Negro. 
Un camionista sale sul predelli
no del mezzo per parlargli, ma 
viene sbalzato giù e finisce con 
le gambe sotto le ruote, frattu
randosele entrambe. «Forse 
non mi aveva neppure visto» di
rà poi Franco Tiengo — così si 
chiama l'uomo — all'ospedale. 

Ma il camion non si ferma e 
continua la sua corsa: da una 
fila di veicoli, fermi ai bordi 

della strada, sbucano due uo
mini appena usciti da un bar 
che tentano di attraversare la 
strada. Giuseppe Negro non fa 
in tempo a frenare e travolge 
Antonio Nannarella, 33 anni, 
che muore sul colpo col capo 
orrendamente schiacciato da 
una ruota. Seguono momenti di 
dolore e di rabbia. Negro e la 
moglie sono circondati dagli 
autotrasportatori e vengono 
portati via dai vigili urbani in
tervenuti prontamente. 

«Questa tragedia — ha detto 
ieri mattina Enzo Lalli, segre
tario regionale del CNA — è il 
risultato di un clima di esaspe
razione che dura da anni e che 
si è riacutizzato negli ultimi 
mesi a causa del comportamen
to del governo e della Confin-
dustria. Basti pensare — ha ag
giunto — che con le attuali ta
riffe il "padroncino" deve lavo
rare 14-15 ore al giorno per ti
rare avanti. È chiaro che, in 
queste condizioni, è difficile 
mantenersi calmi. Vanno co

munque condannate tutte le a-
zioni tendenti ad esasperare la 
tensione nella lotta di una cate
goria che chiede una vita e un 
lavoro più umani: bisogna bat
tere la logica del "tanto peggio 
tanto meglio'*!. 

Sembra, infatti, che tra gli 
autotrasportatori in sciopero 
siano apparse molte «facce nuo
ve», personaggi che hanno avu
to facile gioco nel far montare 
la rabbia dei camionisti in lot
ta, una rabbia che qui, a Tori
no, ha anche alle spalle una pe
sante situazione economica, 
con la crisi del settore automo
bilistico, la diminuzione del la
voro per tanti autotrasportato
ri e con le migliaia di disoccu
pati e di operai in cassa integra
zione. 

BOLOGNA — Un altro inci
dente, per fortuna meno grave, 
è avvenuto sempre l'altra notte 
sulla A14, tra Imola e Faenza. 

Sassi sono stati lanciati contro 
un furgone adibito al trasporto 
dei giornali. Una pietra, gettata 
dal cavalcavia sotto il quale 
stava transitando il camionci
no, ha infranto il parabrezza e 
ferito il conducente Angelo 
Drei, di 46 anni di Faenza. È 
stato ricoverato con 30 giorni di 
prognosi. Secondo quanto si è 
appreso, il Drei, poco prima, 
era stato avvicinato in un'area 
di servizio da alcune persone 
che gli avevano iconsigliatoi di 
non proseguire. 

L'AQUILA — La polizia stra
dale sta indagando su un altro 
episodio di violenza. Tre colpi 
di pistola sono stati sparati 
contro un autotreno infrangen
do il parabrezza, ma senza feri
re nessuno. Si presume che i 
colpi siano stati sparati solo per 
creare tensione tra i lavoratori 
in lotta. Certo l'atmosfera sulle 
strade, soprattutto intorno alle 
città dove sono fermi centinaia 
di automezzi in sciopero, è mol
to tesa. I lavoratori passano la 
giornata all'addiaccio e per ri
scaldarsi sono spesso costretti 
ad accendere piccoli falò di le
gna. Basta un nonnulla a creare 
confusione. Purtroppo a Tori
no è accaduta una vera trage
dia. 

NELLE FOTO: accanto al titolo 
l'investitore, Giuseppe Negro; 
sotto (a sinistra) la vittima An
tonio Nannarella e Franco 
Tiengo (a destra) il ferito 

Agghiacciante omicidio a San Severo» in provincia di Foggia 

Uccide un bimbo a calci e pugni 
solo lo sospetta di furto 

La vittima aveva appena dieci anni - Il corpo gettato in un pozzo - Rotto il deflettore 
dell'auto: l'omicida, un giovane di venticinque anni, voleva «dargli una lezione» 

FOGGIA — Un ragazzino di 
appena dieci anni è stato uc
ciso a pugni e calci da un uo
mo di 25 anni, che poi ne ha 
gettato il corpo in un pozzo. 
E per un motivo di agghiac
ciante futilità: la rottura del 
deflettore dell'automobile di 
un parente. Secondo l'omici
da, a rompere il vetro sareb
be stato il bambino: un epi
sodio solo supposto, ma dal 
quale derivava il sospetto — 
anche qui solo il sospetto — 
di una intenzione di furto. 

L'atroce delitto è avvenuto 
ancora una volta in provin
cia di Foggia, a San Severo, 
un grosso centro a poche de
cine di chilometri dal capo
luogo. Un episodio assurdo 
nella sua ferocia e nella sua 
gratuità. E purtroppo non il 
primo. 

Il piccolo, Massimiliano 
Vincitorio, figlio di un rap
presentante di commercio 
della cantina sociale dì San 
Severo, si trovava nel corri
doio dell'ospedale di quel 
centro pugliese. Aveva ac
compagnato alcuni coetanei, 
uno dei quali aveva un fra
tello ricoverato. Gli amichet
ti di Massimiliano hanno 
raccontato che improvvisa
mente un uomo si è avvici
nato al gruppo, ha afferrato 
il piccolo che cercava di di
vincolarsi e lo ha portato con 
sé. Altri testimoni hanno ri
ferito poi di aver visto l'uo
mo e il ragazzino allontanar
si velocemente a bordo di 
una «Fiat 850*. 

Avvisati dagli altri bambi
ni, 1 genitori di Massimiliano 
hanno dato l'allarme ai ca
rabinieri. Durante la notte si 
è giunti all'Identificazione 
dell'uomo — Lucio Sardella, 
di 25 anni, operaio del luogo 
— che dapprima ha cercato 
di negare ma poi ha ammes
so di aver sequestrato 11 pic
colo, di averlo percosso e di 
averne gettato il corpo in un 
pozzo in località «Mascia», 
distante quattro chilometri 
dal centro abitato. 

È là che il cadavere del 
bambino è stato recuperato 
nella mattinata di ieri. Il 
pozzo ha una profondità di 
circa sette metri e non è a-
scìutto. L'autopsia non potrà 
che accertare se il piccolo è 
morto in seguito alle percos
se, per annegamento, o — 
circostanza non meno ag
ghiacciante — a causa della 
scarica di pietre che l'uomo 
avrebbe fatto precipitare nel
l'imboccatura del pozzo, nel
l'intento di nascondere più a 
lungo il corpo. 

Il Sardella é ora accusato 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Foggia, 
dott. Zezza, di sequestro di 
persona, omicidio volontario 
e occultamento di cadavere. 

Quale il motivo di tanta fe
rocia? Del tutto inconsisten
te: il presunto omicida a-
vrebbe riconosciuto il picco
lo Massimiliano come re
sponsabile della rottura di 
un vetro deflettore dell'auto
mobile di un parente; pare i-

noltre che avesse recente
mente subito un furto nella 
sua abitazione. «Non volevo 
ucciderlo — avrebbe detto a-
gli inquirenti — volevo solo 
dargli una lezione. Poi, im
paurito, ho gettato il corpo 
nel pozzo*. In ospedale il Sar
della ci era andato per far vi
sita alla moglie, che da pochi 
giorni aveva avuto un bam
bino. 

L'emozione in paese è 
grande. Vicini e conoscenti 
sono concordi nel definire 11 
Sardella un bravo giovane. 
Era sposato da poco e alcuni 
anni fa aveva chiesto di ar
ruolarsi nei carabinieri. 

L'omicidio del piccolo 
Massimiliano Vincitorio, ri
chiama alla mente altri ana
loghi episodi accaduti negli 
ultimi tempi in Puglia e par
ticolarmente nella provincia 
di Foggia. Continua ad im
pressionare la sequenza i-
ninterrotta di atti delittuosi, 
cosi come continuano ad im
pressionare le circostanze 
che quegli atti accompagna
no: la gratuità dei moventi, 
l'ef ferratezza delle «esecuzio
ni», la giovanissima età delle 
vittime e, spesso, anche degli 
autori dei crimini. Riesce 
davvero difficile immagina
re che un giovane di 25 anni, 
padre da pochi giorni e in vì
sita alla moglie ancora de
gente, possa aver concepito 
un cosi feroce omicidio ai 
danni di un ragazzino so
spettato della rottura di un 
vetro d'automobile. 

Sull'alternativa dibattito a Milano 
MILANO — Si vanno facendo 
numerose le occasioni e le sedi 
di confronto tra comunisti e 
socialisti sulle prospettive del
la sinistra in Italia. Dopo il di
battito dei giorni scorsi, su ini* 
ziativa dell'Istituto Gramsci, è 
stata la volta del Centro di stu
di socialisti di Milano (legato 
•Ila sinistra socialista) che ha 
organizzato l'altra sera un di* 
battito cui hanno partecipato 
il compagno Aldo Tortorella 
della Direzione del PCI e il 
compagno Claudio Signorile 
del PSI. 

Ha compiuto dei passi avan
ti l'ipotesi di una alternativa 
democratica al sistema di po
tere della DC, fondata sull'u
nita tra PCI e PSI? Tortorella 
ha ricordato che I comunisti 
hanno avanzato questa propo* 
sta alla fine dell'» e non all' 

indomani dei fatti polacchi e 
che tale proposta è nata da 
una discussione profonda nel 
PCI, dopo l'interruzione dell'e
sperienza della solidarietà de* 
mocrattea. Ora, dopo la tragi
ca vicenda polacca, e la chia
rezza delle posizioni assunte 
dal PCI — ha detto Tortorella 
— t certo più difficile per tuta 
avanzare alibi per impedire la 
partecipazione del PCI al go
verno del Paese, più difficile 
anche per quella DC che di* 
spone di carte di autonomia 
piuttosto fasulle visto che non 
si è dissociata e non si dissocia 
dal regime dittatoriale del de
mocristiano Duarte nel Salva* 
dor. 

Il superamento delle discri
minazioni cóntro II PCI, dun
que, può esaere il primo si
gnificativo passo in avanti 

verso l'alternativa. 
Claudio Signorile non l'ha 

negato. La scelta occidentale 
del PCI — ha detto — dopo i 
giudizi sulla situazione polac
ca è divenuta anche formal
mente irreversibile. Per la pri
ma volta, infatti, i comunisti 
italiani hanno riconosciuto 
che il momento della demo
crazia nuli può coesistere con 
la politica di potenza cui 
l'URSS subordina qualsiasi al
tra scelta. Ma — a giudizio di 
Signorile — I tempi non sem
brano ancora maturi per co
minciare a fare dei passi con
creti sulla strada dell'alterila* 
Uva. Nella prospettiva di uno 
sviluppo della democrazia che 
raggnmge il suo stato di mi
glior salute attraverso l'affer
marsi dell'alternanza del pro
grammi e degli schieramenti, 

Signorile ha fissato, infatti, 
due soli punti fermi: il primo 
quello che il PSI non può che 
essere il garante della fase di 
passaggio verso la democrazia 
dell'alternativa (-il pragmati
smo di Craxi diventerà una co
stante del futuro»); il secondo 
quello che tutti i partiti, com
preso il PCI, devono concepirsi 
in maniera meno settaria di 
quanto li abbia formati la sto
ria ed elaborare una cultura 
che escluda una interpretazio
ne della democrazia dell'alter
nativa come sistema di ege
monie contrapposte. 

Tartorella ha respinto quel
le rappresentazioni (emerse, 
per esempio, dall'intervento 
del giornalista Piero Ostelli-
no) che vorrebbero il PCI im
pegnato oggi a costruire la rot
tura con TURSS sull'analisi 

dei fatti polacchi. Ha ricordato 
—tra l'altro—la polemica To* 
gliatti-Mafenkov sulla natura 
della guerra nucleare e, so
prattutto, la diversa interpre
tazione che comunisti italiani 
e sovietici dettero degli stessi 
fatU d'Ungheria del *5& se 
questi, infatti, parlavano solo 
di -complotto contro il sociali
smo», quelli mettevano in luce 
gli errori commessi nella ge
stione del Paese che avevano 
aperto la valvola della prote
sta popolare. 

Infine, Tortorella ha ricor
dato come la logica di potenza 
entri in contrasto con la de
mocrazia non solo all'Est, ma 
anche all'Ovest; non solo in 
URSS ma anche negli USA di 
Reagan. Anche se troppo spes
so le forze politiche ruttane 
sembrano dimenticarlo. 

Anche 
sabato 
senso 

giornali 
Astensioni 

dei 
poligrafici 

ROMA — Sabato un'altra 
giornata senza giornali e 
senza notiziari radiotelevisi
vi in seguito ad un nuovo 
sciopero nazionale di 24 ore 
dei giornalisti. Oggi sciope
rano, invece, i poligrafici del 
Lazio in modo da impedire 
per domani l'uscita dei gior
nali che si stampano a Ro
ma. Ieri si sono astenuti dal 
lavoro, con le stesse modali
tà, i poligrafici della Lom
bardia. Il «Giorno* non sarà 
in edicola neanche domani 
perché i suoi redattori han
no deciso una ulteriore gior
nata di sciopero contro la 
decisione dell'azienda di 
metterli in libertà in conco
mitanza con le agitazioni dei 
poligrafici. 

La vertenza con gli edito
ri sembra destinata, dun
que, ad inasprirsi dopo che 
la controparte padronale ha 
ribadito U rifiuto ad avviare 
la trattativa sui contratti di 
lavoro (scaduti il 31 dicem
bre scorso) fino a quando 
governo e sindacati non si 
saranno messi d'accordo sul 
cosiddetto patto anti-infìa-
zione: un atteggiamento che 
le organizzazioni sindacali 
dei poligrafici e dei giornali
sti hanno definito grave e 
provocatorio perché impe
disce, tra l'altro, un con
fronto di merito sulle richie
ste contrattuali. 

I giornalisti hanno già 
proclamato altre 24 ore di 
sciopero; 6 le hanno procla
mate i poligrafici: le modali
tà saranno decise nei prossi
mi giorni. Da oggi entrano 
in sciopero — per tre giorni 
— anche i giornalisti dei pe
riodici in modo da impedire 
l'uscita del prossimo nume
ro delle pubblicazioni. Dallo 
sciopero, che impedirà l'u
scita dei giornali per sabato, 
il sindacalo — d'accordo 
con le organizzazioni regio
nali di categoria — ha esclu
so i quotidiani editi da eoo* 
parative di giornalisti. 

IfllBE 
«amai 

Un'evoluzione lineare, 
senza strappi, per il 
bene del nostro Paese 
Caro direttore. 

dopo gli ultimi avvenimenti internazio
nali riguardanti il nostro partito (di tale 
importanza da meritare senz'altro di essere 
ricordati in avvenire e da influenzare in 
modo duraturo lo sviluppo del socialismo 
in Europa), cadono da sole le pretestuose 
argomentazioni portate avanti da certi per
sonaggi interessati a che niente cambi in 
Italia. 

L'evoluzione del PCI lungo tutti questi 
anni è sempre stata lineare e non soggetta a 
strappi. Il compito dei comunisti è quello di 
lottare per la pace e per far mutare la si
tuazione disastrosa in cui si trova il nostro 
Paese. È il PCI il perno della sinistra in 
Italia e lo resterà grazie aiia fiducia di g, an 
parte dell'elettorato italiano. 

Altri partiti italiani vivono di pragmati
smo e questo metodo porta a certi perso
naggi che lavorano contro il socialismo e 
che per un pugno di voti stanno letteral
mente affondando la credibilità di un intero 
Paese. 

Bande di predoni stanno saccheggiando 
impunemente le ricchezze dello Stato. Usa
no i mezzi radio-televisivi per scopi di fra
zione o per fini di partito. 

Ricordo la falsa polemica sulla giustizia 
in seguito all'affare Calvi. Un esportatore 
di miliardi difeso a spada tratta per inte
resse di partito. L'affare Rizzoli portato 
avanti in maniera grossolana e ricattatoria 
con il fine non facilmente dissimulabile di 
influire sulla linea politica del Corriere. Le 
stesse veline sugli aiuti internazionali al 
terrorismo o l'insistenza ipocrita sui fatti 
di Polonia a fini bassamente pre-elettorali 
senza però parlare di altre situazioni al
trettanto drammatiche. La Turchia è mem
bro effettivo della NATO, è membro del 
Consiglio d'Europa, è nazione associata al
la CEE, ha firmato anch'essa gli atti di 
Helsinki. I turchi non stanno sulla Luna! 
Ce nessun pragmatico che pensa alle mi
gliaia di trucidati nell'America Centrale? 
Forse quelle persone non danno abbastanza 
voti! 

(...) Tutti i panni an^lizicnn, sminuzza
no, disquisiscono sul PCI pur avendo alle 
spalle non uno ma più -scheletri» che stan
no letteralmente «gridando» per venire alla 
luce. La P 2 è uno di questi. 

MAURO CASELLA 
(Ponte a Mairano • Lucca) 

Oggi, anche per questo, 
è importante impegnarci 
nell'elaborazione positiva 
Cari compagni, 

esponiamo quanto è emerso durante un 
nostro attivo di Sezione del 28-1-82. 

Come si permettono la DC e tutti i suoi 
«nemici-amici» di chiedere a noi di «ridise
gnare la nostra identità», di «diventare ve
ramente un partito nazionale» ed ancora di 
«rispondere a molte domande»? E chi tra 
loro dovrebbe essere a porci queste doman
de? 

Per loro il PCI è sempre stato solo uno 
schermo per coprire la mancanza della pur 
minima idea di cosa vuol dire governare, se 
non appropriarsi della cosa pubblica. 
Quando mai abbiamo sentito da loro un 
programmo politico concreto che non fosse 
un dire che cosa il PCI doveva fare o non 
fare, essere o non essere, senza guardare in 
modo onesto che cosa era il PCI ma criti
cando solo quello che loro decidevano che 
fosse di volta in volta? 

Siamo sempre siati posti di fronte a pre
giudiziali di ogni tipo, prima fra tutte la 
nostra dipendenza storica dall'Unione So
vietica; ma oggi che sicuramente questa 
pregiudiziale è caduta, pensate forse che 
toro accetterano di scendere sul terreno di 
una discussione seria sui problemi del no
stro Paese? 

Da qui l'importanza di passare ad una 
elaborazione positiva di che cosa vuol dire 
oggi comunismo in Italia e con quali pro
spettive concrete, in modo da non lasciare 
all'informazione manipolata il compito di 
proporre una figura del PCI distorta e limi
tata. 

I COMPAGNI 
della Sez. PCI di Ponte S. Pietro (Bergamo) 

Tutti avventuristi 
i 10 milioni di lavoratori 
di Solidarnosc? 
Cara Unità. 

sono iscritto al PCI dal 1980 e sono nato 
nel 1962, e concordo con le tesi che abbiamo 
approvato negli ultimi anni sulla necessità 
di una terza via al socialismo, e pertanto 
concordo con le tesi espresse nel documento 
della Direzione del PCI. 

Ho letto su//TJnità di domenica 17 gen
naio la lettera di Osvaldo Muzzana, nella 
quale egli esprimeva le ragioni del suo dis
senso dal documento della Direzione con 
motivazioni che mi hanno veramente spa
ventato. Da esse dissento profondamente: 

I) Non concordo con l'analisi che fa di 
Solidarnosc il lettore Muzzana: Solidarno
sc rappresentò fino al 31 dicembre 1981 10 
milioni di lavoratori, un terzo della popo
lazione polacca: si può ritenere possibile 
«ingannare» dieci milioni di persone simul
taneamente? 

Inoltre, non è stato dimostrato dal com
portamento degli operai dopo il golpe, che i 
militanti di Solidarnosc sono tutto* meno 
che degli avventuristi servi deltimperiali
smo? Essi. Infatti, hanno rifiutato le provo
cazioni di chi li invitava a distruggere le 

. installazioni industriali occupate, pur non 
dandosi per vinti e cercando di riconnettere 
i brandelli del sindacato Solidarnosc nella 

: clandestinità, ed operando, seppure entro 
ristretti limiti, per evitare più gravi sciagu
re al loro Paese. 

In quanto alle spinte antisocialiste. cer-
tornente presenti nel sindacato libero, esse 
sarebbero state facilmente sconfitte da un 
Partito comunista che. amichi autodi
struggersi nella micidiale divisione fra rin
novatori ed oltranzisti prima. ed affìdan-

> dosi alla fona militare poi, avesse invece 
dato piena applicazione agli accordi di 
Danzica e dato corso ad una serie di sostan
ziali riforme Istituzionali ed economiche. 

tali da consentire una maggiore partecipa
zione popolare, con enormi vantaggi, sia 
per il POUP. che avrebbe perduto in buro
cratismo ed acquistato in rappresentativi
tà, che per Solidarnosc, che avrebbe defini
to meglio il suo composito, e, per noi occi
dentali, anomalo ruolo nella società civile. 

2) Per quanto riguarda il socialismo rea
le. io sono convinto di una cosa: se l'URSS. 
nel 1945, anziché fare uso dei patti di Yalta 
per omologare strettamente a sé i Paesi d' 
Oltrecortina, avesse fatto una spietata au
tocritica degli errori e delle atrocità com
piute negli anni dal 1925 in avanti: avesse 
concesso ai Paesi che entravano nella sua 
sfera d'influenza secondo quanto il Tratta
to di Yalta le riconosceva, autonomia nella 
costruzione del socialismo, ed avviato un 
processo di democratizzazione al proprio 
interno; e, soprattutto, avesse deciso di 
spendere il prestigio acquisito come vinci
tore del nazifascismo per avviare una coe
rente politica verso il Terzo Mondo che sta
va affacciandosi sulla scena storica, con i 
primi moti per l'indipendenza, il socialismo 
sarebbe stato molto meglio difeso di quanto 
non lo sia adesso. Non sarebbe stato difeso 
da eserciti imponenti, ma dal grande presti
gio che sarebbe giunto all'Unione Sovietica 
da questa politica, il quale avrebbe scorag
giato qualsiasi Reagan dall'intraprendere 
azioni aggressive e repressive contro i movi
menti di liberazione nazionale dell'Ameri
ca Latina e contro i Paesi socialisti, e, forse, 
non sarebbero accaduti i drammatici avve
nimenti (Budapest, Kabul, Praga, Varsa
via) degli ultimi vent'anni. 

RAFFAELE LADU 
(Bassano del Grappa - Vicenza) 

Un errore, soprattutto 
nel Mezzogiorno 
Cara Unità, 

credo che quei lavoratori del Mezzogior
no che, al momento della votazione per V 
approvazione della piattaforma della Fe
derazione unitaria, hanno abbandonato le 
assemblee o hanno votato un «no» precon
cetto. hanno commesso un grosso errore. 

Sono passati mesi e mesi per ridare forza 
al nostro movimento sindacale, fino al re
cente sciopero generale del Mezzogiorno; e 
dobbiamo mettere a profitto questo nuovo 
vigore, non abbandonare le assemblee uti
lizzando male un princìpio di democrazia 
diffusa, seppur con i suoi limiti; anehe se si 
può arrivare a capire il perchè di certi at
teggiamenti. 

Proprio per il forte taglio meridionalista 
contenuto nella proposta della piattafor
ma, hanno commesso un errore quei lavora
tori del Mezzogiorno che hanno votato 
«no». L'abbandono e il rifiuto preconcetto 
non servono. Ancor più contraddittorio il 
«no» dei lavoratori dette aziende in crisi 
rispetto a quelle proposte di sviluppo. 

Secondo me ora il problema è e rimane 
una volontà unitaria di lotta sulle proposte 
del sindacato. 

SALVATORE MAESTRINO 
delegato del TMC (Napoli) 

Il Partito e il sindacato 
educhino alla serietà 
negli impieghi pubblici 
Cara Unità, 

sul giornale del 26-1 il compagno Livera-
ni di Bagnacavallo (dico compagno anche 
se io non sono iscritto, ma da sempre voto 
comunista), ha sollevato un problema che. 
secondo me. deve essere più dibattuto e sul
la cui gravità va fatta chiarezza: parlo del
la questione morale. . 

Innanzitutto c'è da fare pulizia in alto, e 
questo dovrebbe essere un fatto scontato: 
ma mi premeva sottolineare anche il grave 
fenomeno di tanta, troppa gente che nei po
sti di lavoro pubblici non fa altro che uscire 
dal posto stesso per colazioni, spese e affa-
racci propri. Ritardi e uscite prima dell'o
rario sono cose normali; per esperienza per
sonale posso dire che certe cose sono nella 
norma di certi uffici. 

La cosa grave è che molte volte questi 
uffici fanno parte di enti locati che sono 
gestiti politicamente dalle forze di sinistra. 
Non bisogna aver paura, bisogna essere de
cisi: si istituiscano dei registri di presenze 
in ogni ufficio, vengano presi provvedimenti 
verso chi si comporta male (anche se in ta
sca ha la tessera della CGIL). Il partito, il 
sindacato, educhino alla serietà e al buon 
comportamento i propri militanti nei posti 
di lavoro pubblici. Ci sono invece troppi 
segnali negativi, non nascondiamoci certe 
verità. 

Con centinaia di migliaia di giovani di
soccupati. non possiamo permettere a nes
suno di pesare sulle spalle di milioni di seri 
lavoratori. 

CN. 
(Ancona) 

Si chiede coerenza 
Caro direttore, 

mi meraviglia che Sandro Pertini. Presi
dente della nostra Repubblica nata dalla 
Resistenza, non abbia avuto imbarazzo 
pubblico nel!'incontrare Zia Ul Haq. Anzi, 
dopo averlo ricevuto è stato costretto, il 
nostro Presidente, a trattenere a colazione 
un criminale, oppressore e torturatore del 
popolo pakistano. Ritornando in patria Zia 
Ul Haq avrà avuto tanti validi motivi di 
dire al popolo pakistano che egli gode fidu
cia e stima nel mondo occidentale. 

È grave che il carnefice di Ali Bhutto sia 
venuto nel nostro Paese e ancor più grave 
che egli abbia stretto la mano ai Pertini. 
una mano pulita, onesta; più grave ancora 
per noi che non abbiamo protestato nette 
sedi parlamentari. 

I tempi cambiano, ma la politica dei due 
pesi e delle due misure continua. La verità è 
che Zia Ul Haq opprime il popolo pakista
no. uccide gli oppositori in nome e per conto 
della «libertà» delTOccidente. 

Noi, caro direttore, siamo contro la vio
lenza, siamo contro la dittatura bianca, ne
ra. rossa. Non vi i stata, non vi è e non vi 
sarà mai dittatura buona o cattiva. E con
tro la dittatura bisogna sempre far valere t 
principi fondamentali della libertà. 

Piaccia o non piaccia, nella vita privata e 
nella vita pubblica all'onestà bisogna ag
giungere la coerenza. È questo che si chiede 
alla classe dirigente, alia classe politica. 

ARTURO FOSCHI 
(Liceale • Roma) 


